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1300 miliardi 
all'anno il costo 
del degrado 
dei monumenti 

Il degrado di facciate e statue all'aperto dei 16 762 monu
menti lapidei censiti in Italia costa circa 1.300 miliardi di lire 
all'anno di cui 600 sono dovuti all'inquinamento atmosferi
co. Considerando poi il ritmo di crescita dell'inquinamento 
a partire dal primo dopoguerra, il danno è di 4.700 miliardi. 
Questo quanto emerge da una ricerca condotta dal gruppo 
Snam e presentata nel corso del convegno intemazionale 
•La Comunità Europea e la tutela dei beni culturali e am- " 
bientali» organizzato dal Parlamento Europeo e da Legam-
biente e che si è aperto ieri a Roma per chiudersi sabato 13 
novembre. «Due le cose ormai certe - ha detto Ripa di Mea-
na, portavoce dei Verdi - che le citta europee, e soprattutto 
quelle italiane, sono al collasso e che c'è una battaglia in 
corso per dotare alcune citta italiane di un governo saggio e : 
determinato per salvarle, e se non si rimuoveranno le cause 
dell'inquinamento il patrimonio artistico rischia gravi conse
guenze". La ricerca ipotizza il 1988 come anno zero dei costi 
di inquinamento e quindi l'anno in cui tutti gli effetti già prò- ' 
dotti siano stati rimossi. Nonostante questo in 50 anni si pro
durrebbe una quota di domanda di finanziamento non sod
disfatta solo per operazioni di pulitura di S8mila miliardi e 
una perdita irreversibile del 75% dell'integrità delle facciate 
monumentali lapidee. >;v.;..-,r •-.• ..-,;•• . - , - • . . . , ,v .•• 

Una pecora martoriata con 
un cacciavite e poi sgozzata. 
Un'immagine scioccante fil
mata da un'equipe della 
protezione degli animali bri
tannica in un mattatoio spa
gnolo. Il filmato, diffuso og-

Protesta inglese 
per l'abbattimento 
«barbaro» ^ 
di pecore in Spagna 

ai, ha provocato grande in
dignazione e il sottosegreta-iignazionc e il sottosegreta

rio all'agricoltura di Londra, Nicholas Soames, ha immedia
tamente fatto sapere che sarà presentata una protesta uffi
ciale presso la Cee. «In base alle regole comunitarie non 
possiamo vietare l'esportazione in Spagna di animali vivi, 
ma possiamo pretendere che le autorità spagnole rispettino 
gli accordi comunitari sull'abbattimento del bestiame», ha 
detto il sottosegretario. La diffusione de! video fa parte della 
campagna lanciata dalla protezione degli animali britanni
ca contro l'esportazione di animali vivi negli altri paesi euro
pei. '.,,;••.•;'•^•fy;rfyy^-^::- •-•• -.,-...;•.>.• .-...-/.; •: 

Osservare la struttura cardia
ca come se fosse vista dal
l'interno. Questa, la possibi
lità offerta da un nuovo eco-
§rafo-doppler che permette 

i studiare le cavita cardia
che e di riprodurle su di uno 

. ^ — ^ ^ m m _ ^ ^ ^ _ schermo con effetto tridi
mensionale. L'ecografo, 

presentato al convegno dell'American Hcart Association, è 
stato messo a punto da un gruppo di ricercatori del England 
Medicai Center di Boston. L apparecchio si trova ancora nel
le fasi iniziali di sviluppo, ma i ricercatori hanno dichiarato 
di essere certi che potrà aprire un nuovo capitolo della dia
gnostica non invasiva. Il nuovo ecografo permette una chia
ra visione tridimensionale delle valvole cardiache, il cui stu
dio e di estrema importanza nella diagnosi di molte malattie 
cardiovascolari. Inoltre, le immagini vengono riprodotte in 
dimensioni reali e questo fatto favorisce 1 interpretazione di . 
alcuni dati cardiaci. „ , , „ , , , ' -..-... 

Ecografo-doppler 
permette 
di vedere il cuore 
in 3 dimensioni 

L'Ortis: i diabetici 
potrebbero 
diventare: 
100 milioni 
a fine secolo 

Allarmante aumento dei ca
si di diabete nel mondo: 
mentre nel 1990, il numero 
di diabetici era stimato a cir
ca 60 milioni, questi - affer
ma l'Organizzazione mon
diale della Sanità (Oms) -
potrebbero raggiugere i 100 
milioni entro (12000. Il rapi

do aumento della frequenza della malattia -spiega l'Oms - e -
strettamente associato ai cambiamenti del modo di vita che 
accompagnano fenomeni quali l'industrializzazione e Tur- -
banizzazione. E infatti nei paesi in via di sviluppo che si è re
centemente assisistito ad un impennata dei casi di diabete. 
In assenza di un intervento efficace, la frequenza dei casi di 
diabete nel mondo continuerà a salire. - -_v , .,: 

Il sesso . 
aumenta 
(ma pochissimo) 
il rischio 
cardiaco 

L'attività sessuale aumenta 
leggermente II rischio di at
tacchi cardiaci, ma molto 
meno del semplice fatto di 
alzarsi dal letto la mattina, 
secondo uno studio presen
tato a un congresso di car-

: diologia in corso ad Atlanta.. 
La ricerca e stata condotta 

dalla facoltà di medicina della Harvard University su un 
campione di 1.712 uomini e donne che avevano subito un 
attacco cardiaco. Gli studiosi hanno calcolato che l'I per. 
cento di loro erano stati colpiti durante attività sessuali, 
mentre nel 10 per cento dei casi l'attacco si era prodotto al 
risveglio, al momento di alzarsi dal letto. Secondo lo studio, 
peraltro, un uomo di 50 anni in buona salute ha una proba
bilità su un milione di soffrire di un attacco cardiaco. Duran
te un rapporto sessuale, si sale a due su un milione. La ricer
ca presentata al congresso di cardiologia sostiene inoltre 
che la collera è all'origine dell'I per cento degli attacchi car
diaci, mentre sforzi prolungati come il joggingsono respon
sabili del 4 percento. . ,-

MARIO PCTRONCINI 

„ Scienza&Tecnologia 
.Intervista a Vittorio Castellani, sindaco a Torino 

Venerdì 
12 novembre 199!, 

e docente al Politecnico. «I ricercatori sono tutti sopra 
i quarant'anni/non c'è ricambio e i ruoli sono intasati» 

invecchiata 
La ricerca italiana invecchia. In senso letterale. 
Manca il ricambio dei ricercatori che hanno tutti 
un'età superiore ai quarant'anni. Vittorio Castellani, 
sindaco di Torino e docente del Politecnico, parla 
del rapporto tra l'università, la ricerca e le metropo
li. E racconta le assurdità, i paradossi, la crisi di una 
struttura che rischia il declino. E con essa l'insieme 
del nostro paese. • -̂ •:;;ir " :-

BIANCA DI GIOVANNI 

••I «Perché mi vuole intervi
stare?» «Possibile che la mia 
faccia sia tanto importante da : 
essere bombardata da flash?». 
Valentino Castellani si scherni
sce, davanti a giornalisti e foto
grafi che lo attorniano al suo 
arrivo nella sede dell'Accade
mia dei Lincei a Roma. È arri
vato per partecipare a un con
vegno dal titolo apparente
mente «innocuo»: «Università, 
ricerca, governo delle metro
poli». In realtà il tema è scot
tante, vista la valanga di criti
che che si 6 abbattuta sul siste
ma universitario italiano negli 
ultimi tempi, (vedi scheda). E . 
chi meglio di Castellani, nello 
sua doppia veste di neosinda
co di Torino e docente del pre
stigioso Politecnico può com
mentare questo turbinio di po
lemiche? Cosi, cominciamo 
subilodalla ricerca. •• ,,;>.. •>.•• • 

Professore, un rapporto 
comparativo dell'Ocse del 
'91 ha distrutto il sistema di 
ricerca Italiano. Secondo lei 
qua! è U vero problema da 
affrontare per primo in que
sto campo? ' , - • , - . 

Il problema vero, secondo me, 
e che stiamo perdendo, una 
dopo l'altra, generazioni di 
giovani da immettere nel siste
ma medesimo. Perché nell'u-
niversitàc'è stato questo inta
samento .perverso dei ruoli, a 
seguito di operazioni sostan
zialmente corporative compiu
te nell'ultimo decennio. E pri
vo di senso che un ricercatore 
universitario abbia un'età me
dia che in certe facoltà supera i 
40 anni, in altre i 50. A mio av
viso è il problema più grosso. 
All'invecchiamento corrispon-. 

" de una mancanza di produtti- • 
vita. L'altro problema è la poca 
intercambiabilità che c'è tra il 
sistema della ricerca e il siste
ma universitario. Da noi il con-: 

cctto di mobilità da un punto 
all'altro non esiste o e molto 
poco pratico. Per certi versi, • 
poi, c'è anche la carenza di • 
rapporti tra il mondo della ri- ; 
cerca accademica e le impre
se, cioè la ricerca applicata. 

" Questa fertilizzazione recipro
ca manca. « , 

Lei è d'accordo con le recen-. 
ri critiche rivolte ali'unlver-

' site? 
Ci sono alcuni elementi strut
turali della crisi dell'università -
italiana che sono colti bene. 
Cioè è un sistema che nella so

stanza è privo di controllo. 
Questo si. Anche se spesso 
non si tiene conto che esistono 
non isole, ma pezzi importanti 
dell'università che funzionano.. 
: SI riferisce in particolare a 
• Torino? . • -, . . •• . • 

SI, a Torino grandi settori uni
versitari funzionano bene. Co
munque è innegabile che la 
mancanza di controllo sia un 
problema centrale. Quindi io 
credo che la linea attraverso 
cui si può immaginare una 
fuoriuscita positiva da questa 
situazione é quella di respon
sabilizzare le singole università 
sui risultati. Mi pare che l'uni
versità italiana abbia raggiunto 
questo livello di immagine po
co edificante perché fonda
mentalmente manca la re
sponsabilizzazione sui risulta
ti. È un sistema che non è mai 
stato giudicato sulla base dei 
risultati che produce. . , 

Quale sarebbe il primo cri
terio di giudizio In questo 
caso? ••• .. •••..-.•;.• , 

Sul terreno della formazione 
non è difficile giudicare un 
prodotto come quello fornito 
dall'università. Il numero dei 
laureati, il numero di studenti, 
costi per studente. Ci sono an
che tutta una serie di parametri 
oggettivi, con standard inter-

< nazionali. Naturalmente qui 
bisogna avere il coraggio an
che di affrontare alcuni nodi 
che sono strutturali tipici del 
nostro sistema universitario. 
Per esempio, in Italia si accede 
indiscriminatamente, senza 
nessuna valutazione di attitu
dine, lo non sono per il nume
ro chiuso. Però è pura dema-

. gogia non misurare il numero 
di persone che entrano in un'i
stituzione universitaria con le 

" risorse che sono disponibili 
per dare i servizi. C'è una distri
buzione degli studenti assur
da: università sovraffollate a 
fronte di sedi che non hanno 
quasi studenti. Bisogna abban
donare una serie di luoghi co
muni. Il secondo di questi è il 
fatto che ci si possa stare den
tro quanto si vuole. Mi sono 
trovato parecchie volte a dover 
spiegare ad altri colleghi euro
pei che cos'è il fuori corso. In 
un approccio più razionale del 
problema si costruiscono of
ferte di servizio formativo diffe
renziate rispetto a chi lavora, a 
chi segue a tempo pieno, con 
un controllo sui risultati. Inve-

La ricerca italiana 
agli ultimi posti 
Un sistema monolitico 
che blocca le novità 

• f i II sistema universitario appa.v al collas
so. Una serie di interventi sulla stampa, di 
pubblicazioni, di incontri, dibattono su una 
crisi che sembra atavica. Qualcuno punta il 
dito contro il ruolo dei professori, definendoli 
«mandarini» onnipotenti, che nessuno con
trolla, entrati nei ranghi universitari a legioni 
nell'ultimo decennio. Inoltre, metodi di reclu
tamento a dir poco «opinabili», per cui spesso ' 
un ricercatore è giudicato da persone che 
non conoscono affatto l'argomento della sua 
ricerca. In più, difficoltà economiche «ende
miche» e impossibilità strutturale a realizzare 
il decentramento. Questi i capi d'accusa, che 
hanno fatto partire la bufera.. 

Insomma, con un finanziamento di appe
na lo 0.5 per cento del Pil (la metà della me
dia europea, che si attesta sull'I .2 percento, 
e quasi un quarto di quella statunitense che 
raggiunge l'I.8 per cento) l'istruzione supe
riore segna il passo di fronte a una domanda 
che si fa sempre più esigente. E. con la forma
zione, cade nel baratro anche la ricerca, altra 
vocazione dell'istituzione universitaria. Un . 
rapporto comparativo dell'Ocse di due anni 
fa colloca la ricerca italiana agli ultimi posti. E 
sono in molti, tra i docenti, a lamentare le ri
strettezze in cui è costretto il settore. -.-

Un esempio è l'intervento, comparsosul-
l'ultimo numero de La Rivista dei libri, di Vera 
Zamagni, docente di storia economica all'U
niversità di Bologna. «La storia economica -
italiana è rimasta tagliata fuori da tutte le 
nuove correnti metodologiche - afferma Za
magni - fatte salve alcune lodevoli eccezioni 
di studiosi isolati». Come mai questo «fuori 
gioco» inesorabile? La docente lo spiega in 
poche battute. Per poter effettuare analisi 
qualitative a lungo periodo, oppure quantità- ' 
tive. occorre fare incursioni in paesi, lingue e 
conoscenze diverse, come ad esempio la sta
tistica. Tutto questo nel nostro sistema, es
senzialmente monolitico, non è possibile. 

OB.Di.G. 

Un'immagine tratta da 
«antwerpen 93» 

ce da noi sono tutti uguali. 
Eppure I fuori corso sembra
no quasi funzionali a questo 
sistema. In un'Intervista il 
rettore di Bologna ha detto: 
«Bisognerebbe dar loro un 
premio, perché andando 
fuori corso (...) e conti
nuando a pagare i loro con
tributi, consentono In qual
che modo all'Università di 
capitalizzare» (sic!). ... 

Qui siamo alla patologia. Se
condo me, se noi pensiamo 
che i fuori corso possono esse
re il modo di finanziare l'uni- v 
versila, credo per davvero che 
siamo alla fine. Io credo, co
munque, che il nostro sistema i: 
universitario è in grado di prò- '•' 
durre persone di alto livello ; 
sulle fasce alte. Dove (a proble- >'• 
ma è sulla media, la media è 
bassa. Io penso che l'efficacia ,-
di un sistema formativo si mi

sura proprio sulla media. 
Alle ultime domande può ri
spondere «da sindaco». Co
me vede il rapporto tra l'uni
versità e la città? 

Il rapporto tra le istituzioni ac
cademiche e la città a Torino 
non è che funzioni moltissimo, 
comunque c'è, esiste una tra
dizione in questo senso. La 
mia intenzione, come sindaco, 
è quella di spingere in questa 

direzione ancora di più. In 
ogni caso bisogna stare molto 
attenti a non pretendere di 
esaurire il rapporto dell'univer
sità con la città. L'università ha 
comunque un orizzonte che va 
oltre la città, è un orizzonte in
temazionale . molto spesso, 
quindi bisogna stare molto at
tenti ad evitare un discorso lo-
calistico. 

Che tipo di università preve

de per la città dei 2000, un 
modello di tipo anglosasso
ne, cioè il campus, oppure 
una struttura Integrata nel 
quartieri, dispersa nella cit
tà? 

Su questo non ho dubbi, il 
campus è un modello supera
to, significa ghettizzazione del 
mondo accademico. È un mo
do di penalizzare anche la cit
tà. 

Un'inchiesta presentata da Veronesi 

Marnmog 
restie 

M Solo 26 italiane su cento 
si sono sottoposte negli ultimi 
cinque anni a una mammo
grafia, contro 49 francesi. 34 
tedesche, 34 britanniche, 33 " 
olandesi, 36 spagnole. Risulta ; 
da una indagine sugli orienta- . 
menti delle donne verso il can- ; 
ero al seno condotta dall'Euris- ' 
ko e presentata ieri sera a Mila
no in occasione di una confe- ' 
ronza stampa sullo «Studio Ta
moxifen» - per la prevenzione 
del tumore della mammella -
cui ; hanno già aderito 8000 
donne nel mondo, di cui 1500 ', 
in Italia. L'oncologo Umberto \ 
Veronesi, coordinatore per l'I- ' 
talia della ricerca - che preve
de la partecipazione comples
s i^ di 60 mila donne (equa- v 
mente divise fra Italia, Gran 
Bretagna e Stati Uniti) • ha / 
spiegato la minor disponibilità 
delle donne italiane alla mam
mografia col latto che «in Italia •' 
e è stata la demonizzazione > 
delle radiazioni e le donne t 
non fanno la . mammografia ' 
per paura del cancro, quando ;,' 
invece tutti dovrebbero sapere 
the le cause dei tumori sono ": 
prcvalcntemnentc chimiche e •• 
non fisiche». «Ma qualora oggi ' 
fossero pio disposte (dopo i 50 
anni, tutte dovrebbero sotto-
porvisi) - ha continuato Vero
nesi • non troverebbero chi 
gliela fa. perché le lìsted'attcsa 
sono spesso lunghe sei mesi- •'. 
un anno». Il primo posto delle 
irancesi è dovuto, per Verone

si, a un fatto culturale: «È lo 
' stesso motivo - ha detto • per 

cui in Italia ci sono sei istituti 
oncologici e in Francia 20». Ve
ronesi ha avuto parole di gran
de speranza per i risultati dello 
«Studio Tamoxifen». Si tratta di 
una sostanza usata da 20 anni 
nella terapia del carcinoma 
della mammella, che ha dimo
strato, in esperimenti condotti 
sui topi di laboratorio, negli 
USA, una significativa attività 
di prevenzione della malattia. 
Tale attività è stata dimostrata, 
sempre nei topi, anche dagli 
studi fatti dall'oncologo Cesare 
Malloni a Bologna. Lo studio 
clinico col Tamoxifen è co
minciato un anno fa e i primi 
risultati si avranno fra 4-5 anni, 
ma è già stato dimostrato che 
questa sostanza è anche in 
grado di prevenire il tumore 
dell'altra mammella in una 
donna che è già colpita dal tu
more a un seno: di ridurre il 
tasso di colesterolo nel sangue 
e la frequenza di malattie car-
diovascoilari: di stabilizzare 
l'osteoporosi. La sostanza, che 
agisce come «antiestrogeno» a 
livello mammario, ha una de
bole azione estrogenica a livel
lo del corpo dell'utero. «Quindi 
• ha detto Veronesi - nel timore 
che possa causare anche un 
solo caso di tumore all'utero, 
sono accettate nello studio so
lo donne che già hanno subito 
l'asportazione dell'utero per 
una causa benigna». 

La Conferènza nazionale: un punto di partenza per un progetto che adegui il nostro paese alle altre nazioni 
Mancano le istituzioni e le strutture. Ma ora si punta tutto sulla ricerca per risolvere il controverso quadro scientifico 

Uh Piano 
Il problema del clima e degli effetti che l'uomo pro
duce su di esso, è al centro della Conferenza nazio
nale sul Clima che dovrà formulare un progetto per 
il Piano climatico nazionale. Trenta miliardi in tre 
anni per finanziare le ricerche scientifiche connesse 
con lo studio del clima e della circolazione atmosfe
rica e oceanica. Il caso Italia: una nazione senza 
strumenti, a rimorchio degli altri paesi. '.. • 

ANTONIO NAVARRÀ 

per raggiungere l'Europa 

• • FIRENZE. Si sta svolgendo 
in questi giorni a Firenze la 
conferenza preparatoria pe la 
formulazione del progetto dal 
quale dovrebbe scaturire a 
breve termine il Piano climati
co nazionale. Il Piano climati
co è un progetto che indirizza 
un certo ammontare di risorse 
(30 miliardi in tre anni) intese 
a finanziare espressamente le 
ricerche scientifiche connesse 
con lo studio del clima e della 
circolazione atmosferica e 
oceanica. "., 

L'opinione pubblica è stata 
fortemente sensibilizzata negli 
ultimi anni su questo proble
ma e la pressione sulla comu
nità scientifica internazionale 
si è fatta pressante. Purtroppo 
le cose di cui si è ragionevol
mente sicuri dal punto di vista 
scientifico sono di scarso inte
resse pubblico e le cose di 
grande interesse pubblico so

no molto controverse scientifi
camente. È difficile accettare 
l'idea che un problema possa 
essere cosi difficile da non po
ter essere risolto con una clas
sica soluzione ottocentesca, 
ma che forse ci si deve rasse
gnare ad una serie di indizi e 
ad alcune affermazioni proba
bilistiche. La nostra conoscen
za del sistema è in realtà scar
sa e basta prendere ad esem
pio il fatto che recentemente è 
stato annunciato che la cresci
ta dell'anidride carbonica in 
atmosfera è misteriosamente 
rallentata negli ultimi due an
ni. D'altra parte non ci sono in
dicazioni che l'ammontare di 
carbonio immesso in atmosfe
ra sia diminuito (tutti hanno 
continuato ad andare in mac
china come al solito), quindi 
questo carbonio deve essorc fi
nito da qualche parte, dove? 
mistero. E la curva di Manna 

Loa, la famosa concentrazione 
in crescita dell'anidride carbo
nica, sembrava essere uan del
le più solide, ma anche in que
sto caso, un'imboscata atten
deva dietro l'angolo. -•-.•• 

Il problema del clima e degli 
effetti che l'uomo produce sul 
clima è diventa una delle que
stioni politiche più delicate di 
questi ultimi anni. In un certo 
senso, questo problema è di
ventato il punto di accumula
zione di alcuni nodi cruciali 
della situazione intemaziona
le. In primo luogo è un proble
ma per forza di cose intema
zionale. Il clima non è un siste
ma chiuso all'interno di un so
lo paese, ogni paese ha la pos
sibilità di far la sua parte per 
modificarlo e di ritorno subi
sce gli effetti delle modificazio
ni prodotte da tutti gli altri pae
si. Come in tutti gli effetti col
lettivi è difficile individuare col
pevoli ben precisi da additare 
alla vergogna della comunità 
internazionale. Dietro un giro
tondo di accuse e conlroaccu-
se si nasconde, a guardare be
ne, una questione assai ingar
bugliata. I più grandi inquina
tori, le nazioni più sviluppate, 
sono però anche i paesi dove 
più intenso ò stato lo sforzo per 
ridurre gli effetti ambientali in
desiderati e dove più alta è la 
coscienza del problema, nei 
paesi emergenti, che oggetti

vamente contribuiscono in mi
sura inferiore, e più forte la re
sistenza verso le misure di con
servazione ambientale che 
vengono percepite come una 
forma di egoismo imperialista 
da parte dei paesi sviluppati. 
Difficile negare-il diritto dei 
paesi emergenti ad avere lava
trici e frigoriferi. .-, •.-•.•.•: • . "• . 

In questa complicata e intri
cata situazione politica, dove 
la ttagedia si sposa con l'ope
retta, non sorprende che l'uni- • 
ca cosa che trova tutti d'acsor-
do è che ci vuole più ricerca. 
Questa esigenza soddisfa tutte 
le posizioni perchè tutti spera
no che con un po' più di ricer
ca il quadro scientifico, attual
mente abbastanza controver
so, si modifichi a proprio favo
re. •••.••/ •'• ,' ••:, -.' - -

In tutto il mondo sono quin
di partiti con grandi fanfare 
progetti e piani di vario tipo. 
Spesso la ricerca, non ha vera- : 

mente avuto alcun benelieio 
perchè ci si è limitati a cambia
re le etichette su certe voci di 
spesa preesistenti e a raggrup
parle sotto la nuova voce «Stu
di dei cambiamenti climatici». 
Ma comunque un effetto netto 
c'è stato e la spesa per le ricer
che climatiche è aumentata 
quasi ovunque. L'Italia ha bril
lalo per la sua assenza in que
sto panorama, ma il nascente 
Piano nazionale dovrebbe sa

nare questa deficienza. 
Il problema principale che 

caratterizza la situazione italia
na è il fatto che mentre in altri 
paesi i piani cosi organizzati si 
sono inseriti su un panorama 
già più o meno solido, nel caso 

•italiano, a fronte di alcune si-. 
tuazioni particolari di buon li
vello, si riscontrano alcune de
bolezze strutturali difficilmente 
risanabili con un intervento 
una tantum per quanto energi
co. Per esempio, gran parte 
delle nostre conoscenze attua
li sull'effetto serra e sulla circo
lazione atmosferica e oceani
ca sono state ottenute attraver
so simulazioni numeriche ef
fettuate da modelli matematici . 
con supercalcolatori. Negli al
tri paesi esiste almeno un'isti- , 
tuzione, a volte più d'una, che 
mettono a disposizione dei su-
poicalcolatori per questo sco
po alla comunità scientifica, in 
Italia centri del genere non esi
stono e quindi gli sforzi, laddo
ve esistano, sono frammentari 
e dispersivi. . , , . . . . . 

Ma dove la situazione italia
na raggiunge il suo punto peg
giore è nella gestione delle ri
sorse umane. Non esiste un 
quadro coerente di insegna
menti che prepari alla profes
sione di climatologo e meteo
rologo e a quelli che nonostan
te tulio sono cosi testardi da 
continuare a tulli i costi in que

sta direzione non si può indi
care che un futuro immerso 
nelle brume del porto delle 
nebbie. Non è possibile indica
re ad un giovane scienziato 
che tipo di percorso futuro si 
potrà attendere. Non è possibi
le delincarli una sfida che pas
si attraverso delle selezioni, 
magari rigorose e spietate, ma 
che con continuità e in modo 
regolare offra delle vere oppor
tunità, rappresentate da posi
zioni permanenti e/o contratti 
di lungo periodo (più di tre an-
ni). -

A chi si laurea oggi e vuol fa
re ricerca l'unica cosa che si 
può garantire sono quattro, 
cinque, forse dicci anni di pur
gatorio immersi nelle fiamme 
dell'incertezza, dell'indecisio
ne, del marasma organizzati
vo, scientifico e personale. Ba
sta sbirciare , sulle bullettin 
boards delle reti elettroniche 
per leggere sbalorditi i messag
gi di un numero impressionan
te di raRazzi di talento sballot
tati in un orbila iperbolica, or
mai spesso rassegnati ad an
dare in Italia «solo in vacanza», 
messaggi in bottiglia affidati ad 
un oceano elettronico sempre 
più indifferente. Esiste una 
gran quanlià di talento meteo
rologico, oceanografico e cli
matologi™ • all'estero, . gente 
educata in grandi università, 
giovani dottorati e gente con 

due/tre anni di esperienze 
postdottorali, intelligenza esi
liata che in un paese meno 
«quaquaraqua» del nostro ci si 
preoccuperebbe di far fruttare. 
invece di lasciarla andar via 
con un ghigno, ' 

Questa situazione sta lenta
mente allargando la distanza 
tra l'Italia e il restu dei paesi 
sivluppati. Il gap adesso è forse 
attorno ai 5/10 anni, in media. 
e per tentare di colmarlo non 
basta una specie di piano Mar
shall, specialmente se si risolve 
nella solita distribuzione ca
suale di quattrini, in una specie 
di lotteria di Capodanno, una 
«Canzonissima» del clima. Se il 
Piano nazionale si risolverà in 
una banale distribuzione di 
denari sarà stato un fallimento, 
i soldi non sono cosi scarsi e la 
sfida di trovarli è sempre stata 
la grande sfida dei ricercatori 
di ogni tempo. Il Piano sarà un 
successo se comincerà a dare 
un contributo al recupero del 
patrimonio intellettuale di
sperso, se agevolerà il rientro 
del personale qualificato, se 
valorizzerà i giovani e svec-
chierà il campo, orn.ai perico
losamente vetusto. A comin
ciare dalle strutture esistenti, 
ma senza aver il feticcio di far
ne delle nuove se occorre, se 
quelle disponibili sono troppo 
incartapecoritc. rigide e imbal
samate. 


